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Il processo di formazione e d 'accrescimento delle città antiche, per quanto r1, 

guarda il loro sviluppo topografico e la struttura edilizia, offre sempre argo mento 
di intere santi ricerche, specie e è dat di sorprendere le leggi naturali e le ten. 

denze umane, che hanno regolato e indirizza to q uella che, con paro la di moda, oggi 
diciamo la toria urbanisti ca degli antichi abi ta ti. 

Per città co me Roma o A tene, ostantin opoli o Geru alemme, Firenze o Si. 

racu a, l'interesse di siffa tte ricerche non rimane circo critto al ca mpo degli studio i 

speciali zzati . Chè da un canto la copia delle no tizie e dei dati permette precisazioni 

seducenti, dall 'altro i luoghi traggono, dal cara ttere univer aIe delle v icende che in 

loro maturarono, una risonanza che li fa v icini ad ogni pirito colto . 
G iunta al culmine della potenza, in sul finire del eco V avo r., la iracusa 

di Dionigi l di tendeva i suoi edifici u di una vastis ima area . 
Q ue to sv iluppo era avvenu to, m vendo dall ' isoletta che g li antichi denomi. 

navano O l' tig ia, la quale, ripetendo una configurazione co tiera che i ritrova, nella 
stessa spiaggia, ad A ug u ta - il eno Megarese - ed a Màccari, barra l'entrata 

di una paziosd baia, formando di e a un riposto, meraviglio o porto naturale. 

G ià ede d' un piccolo abi tato indigeno, de l qual ono appar i in più luoghi 

i documenti , O ctig ia - il cui circuito è di circa 4.300 metri - aveva offerto del 
pari a ilo e sicurezza ai coloni elleni, ed opportunità di dominare e godere del 

p rto j ma i era aturata di abitanti in poco meno di un ecolo a par tire dal primo 

impianto. i è allora offerta pontanea, per le costruzioni che traboccavano dalla 

I ola in terra ferma , la penisoletta triangolare dal cui vertice si di tacca Ortigia , e 

che sembra trae se nome di Acradina dai peri selva tici di cui era ricoperta, e a. 
rebbe perciò un anti co corr isponden te al toponimo, non raro in icilia, di Piranio . 

o rse così quel q uartiere di cui le vestigia antichissime sono apparse nella parte 

sud di Piazza d ' rmi . Da qui esso venne ad affacciar i a quella richiusa ba ia che 

si stendeva - oggi in parte colmata - a nord di O rtig ia, ver o la co ta, che g li 

antichi col nome di Lakkios, deriva to dalle g rotte e rocce della spiaggia, adope. 

l'avano co me pi ccolo porto . Questo nucleo cui accenn a T ucidide come « città e ter. 
na » , e che noi diremo di Acradina Bas a, comprende perciò la parte inferiore della 

borga ta odierna di . Lucia . Ed una necropoli arcaica che lo contornava, occu. 
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pando la zona intorno al rigagnolo di . Giovanni - dal predio Spagna a V illa 
Maria - fa risalire la sua origine alla metà del sec. V lI avo r. 

Un argine di pietre celte univa questo quartiere all' Ortigia, già ai tempi del 

poeta Ibico di Reggio, cioè nel secolo VI avo Cr., e fu ostituito in seguito da 
un ponte, che, distrutto forse in età romana, fu sostituito da un nuovo argine nel 
Medio Evo, tolto da Carlo V per necessità miiitari. Ma questo argine medievale, 
come l' attuale ponte, ultimato nel 1910, non segnano il luogo dell ' antica comu= 
nicazione, la quale invece va cercata più ad oriente, verso il porto piccolo. Quivi 
si trovava no gli Ar enali e gli altri edifici relativi alla flotta. 

Una prima cinta di mura, ricordata da Tucidide, difese ben presto questo primo 
incremento esterno di iracusa, e lo congiunse con la città interna di Or tig ia. Ma 
la città dai grandi destini, benchè provvedesse all' invio di colonie di pop lamen to 
in Acre, Casmene e Camarina, non arrestava il suo sviluppo. Dalla pian ura bas a 
di Acrad ina s'arrampicava alla terrazza rocciosa che, da l mare su cui cade scoscesa 
ad oriente e a settentrione, s'inoltra verso l'interno ad occidente. 

Dalla baia di . Panagia, che segna il margine nord di questa terrazza, e dall a 
piccola ruga che ua e sa i diparte, una parte del pianoro verso il mare è partico= 
larmente elevata ri petto al resto, per un circuito quasi di nove chilometri e una 
superficie di circa sei volte quella di Ortigia. 

Quivi pre e stanza e viluppo la città nuova, quando Gelone, impiantata la sua 
signoria in iracusa, volle accrescerne la popolazione in modo da tabilire il suo 

pri mato nell ' isola, e, con uno dei primi e mpi di quel condensamento di popola. 
zione, che troviamo nella storia ellenica col nome di « sinecismo » -- in verso alla 
colonia - , trasferì in iracu a la metti degli abitanti di Gela, tutti i Camarinesi, non. 
chè i Megaresi e gli Eubei. 

Con questa popolazione fu certamente coperto di case il pianoro, e fu allora 

necessario recingerlo completamente di mura che, nella linea occidentale interna, 
furono egnalate dal erradifalco, mentre a nord sono state rintracciate e mes e in 
evidenza di recente, lungo lo sperone roccioso, ove proseguono diritte fino a mare, 
e ove, a circa 600 metri da S. Panagia, chiudono le comunicazioni fra l'e terno e 
l'interno della città, finendo sull'orlo di una balza rocciosa c n una to rretta quadrata. 

La grande necropoli comune di iracusa fu dalla fondaz ione della colonia, fino 
almeno al termine del secolo III, nella va ta contrada del r u co. La sua estremità 
orientale - verso la stazione ferroviaria - ci mostra le tombe dei coloni dell' VrII 
e VII sec. a . C; le tombe si fanno più recenti mano a mano che si allontanano 
dalla città, fino a pervenire all'ultima decadenza greca (III=II sec. a. C), ne lla oppo. 
sta ed estrema punta occidentale, in contrada Canalicchio. Ma come la parte più 
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vecchia e bas a di Acradina aveva avuto dalle orig ini un suo sepolcreto arcaico 

nel predio pagna, del pari l'a lta Acradina dovette avere le sue tombe nella v icina 
terrazza dell' Epipole. 

La città da Acradina clilagò in appres o in clu e direzioni. La prima nella metà 
settentrionale del pianoro, verso la co ta di Trog ilo, che, da un tempio cleJl a For. 

tuna , prese il nome cii Tyche. Pro ima ad Acradina, benchè indepenclente, e chiu a , 
in età impreci ata ciel sec. V , da mura proprie, Tyche doveva confondere nel suo 

primo periodo d' i t nza le sue tombe nella necropoli sulla terrazza dell' Epipole 

con quelle clell'alta Acradina. Quando, più tardi , Dionigi chiuse la terrazza nel uo 
grande muro, Tyche sp stò la ua necropoli so tto il piano della cala G reca , ove 
esisteva la no ta fortificazione del!' Exapy lon a guardia deUa strada di Leontini di 

Ca tana. :t perciò pri va di fondamen to l'idea dell o Holm che la Tyche fo e il quar. 
tiere dei siculi so ttome i. L'altra direzione di accrescimento fu al di o tto delle balze 
occidentali dell'altopiano non ancora occupato dalle fabbriche, tra e e e H bordo 

del gra nc1 e porto, intorno al tempio di pollo Temenite. :t il quartiere in cui or. 

ero il tea tro, e più tarcli l'dra ci i Jerone e l'anfiteatro , e che pre e il nome, quando 

si organizzò, cii quartiere nuovo, « eapoli » , e fu chiu o all ' epoca dell ' assedio 
ateniese (4 15-2) con mura che dalla parte alta , delta Temenite, raggiun ero la cinta 

di Gelone, all ' I tmo. 

N on bi ogna credere che que ti quartieri - specialmente g li ultimi - comin 
ciasse ro a sorgere e si c stitui ero regolarm ente e in base a criteri prestabiliti. 

Case e v ille isolate , us endo dai limiti delle mura, veni va no ad i pessirsi senza 

legge, finchè l'importanza del loro nucleo non con ig liava la loro inclusione nella 
c inta muraria . Può dirsi che la lor 

con la in clu ione nelle mura. 

A lla fin e del sec. V, quando 
o ltre O rtig ia, anche la bassa ed alta 

appa rizione uff iciale come quar tieri coincida 

iracu a dovette fronteggiare l'e ercito ateniese, 
craclina e Tyche erano g ià cinte da un mmo. 

Dietro q uesto, dalla parte interna, si stendeva quella terrazza che i iracu ani de. 

nominavano, per la sua po izione sovra tante aU'abitato, Epipole. u di essa avvenne 

quella ve ra guerra di po izioni, con succeder i di opere di fortificazioni campali, 
che ca ratteri zza l'a edio atenie e e la difesa siracusan a. 

Il iclo , il muro di rin erramen to o truito in più tra tti dagli A tenie i e i mmi 

trasver ali oppostivi dai iracu ani, di cui si ha menzione in Tucidide, sono trince­
ramenti, rido tti , fortini , creati so tto la pres ione degli avvenimenti, ora dagli a a. 
lito ri, o ra dalla guarnig i ne assedia ta. 

Quando ira cu a ebbe trionfato dalla g rave minaccia di questa g uerra, g li in­

segnamenti dell'assedi o non andarono perduti . E q uando Dionigi deci e di ripren~ 
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dere a fond o la guerra contro Cartagine, motivo fondamentale della potenza ira­

cusana, e volle apprestare una fortezza che desse alla metropo li ogni icurezza contro 

qualsia i e ercito , furono in izia ti i lavori di un grandioso campo trince rato, di forma 

approssimativamente triangola re, destinato a ra chiudere i quartieri tutti della città , 

nonchè quella grande t rrazza dell' Epipole che, in mano degli Ateniesi, aveva co­
stituito g rave minac ia. A lla costruzione della muraglia, per il perimetro veramen te 
colo sale di 184 stadi, circa 27 chilometri, e dei forli, furo no adibiti opera i e ter. 
rdzzieri e carri in g randis imo numero. Il fervore di quest'opera e di lutti gli ap. 

pre tamenti militari di quegli anni ci è riferito in una delle non molte pagine vi. 

vaci di Diodoro Siculo, nelle quali Dionigi, con motivo calO alla storiografia an­

tica, ci appare in g iro, incitando le maestranze al lavoro . Iniziata nel 402 a . ., la 
fortificazione era, come embra, compiuta nel giro di cinque anni , q uand nel 397 

la guerra scoppiava con un movimento popolare di mas acro dei punici residenti 
nella città dell ' Isola, che è stato comparato il quello dei Vespri siciliani. 

Dalla cinta, già e i tente, di cradina e Tyche, una muraglia di circa 5 chi" 
lometri seguiva il lato nord della terrazza triangolare deJ1' Epipole, limitata da balzi 
e pendii, fin o al vertice. E da que to, volgendo indietro lungo il lato meridionale, 

perveniva, ul ciglio d lla balza, fino al colle Temenite. Questa lunga muraglia, di 

cui le vestigia appaiono in molti tratti, constava di grandi blocchi a si tema di due 

paramenti, ripieni di vario materiale. Dal Temenite, circondando le abi tazioni della 

Neapoli , le mura cend vano dal punto detto la Portella del Fusco, ad angoli sa­

lienti e rientranti, per arrivare alla spiaggia del gran porto , presso il trappeto di San 

Nicolò. Di questo barramento, che per correre in pian ura fu eretto con speciale 
cura ed ebbe dimensioni colossali, anche a dife a delle piene, sus istono g li ava nzi 
nella pianura detta del Fu co, prospiciente ver o la palude Li imelia. 

Sul vertice, che era insieme un punto debole, la muraglia culmina va in una 
compIe a opera di fortificazione, il Ca tello Euria lo, meraviglia dell'archite ttura mi. 
litare degli antichi, dovuta al genio ed alla potenza di Dionigi. 

A l di fuori di que ta cin ta, nel più immediato territorio siracusa no, re tarono 
casali e borgate, di cui rimane qua lche nome e qualche avanzo. Uno di essi, detto 

la « Cittadella » (Polichne), non lungi da lla foce dell' A napo, ul promontorio del 
porto, risa le già ai primi momenti della colonia, e orgeva in prossimità di un 
grande santuario di G iove Olimpico, del cui tempio ava nzano le vestigia. 

i sa che nella Grecia d'età storica l'abitazione non fu troppo sontuosa pri. 
ma del periodo ellenisti o. u di un ba amento di pietra, generalmente un' arma. 
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tura di legname era destinata a collegare e a dar forza a muri di mattoni, d 'argi lla 

mista a paglia triturata, induriti al ole. Non è difficile perciò immaginare come i 

primi coloni di Sicilia non abbiano potuto por tar seco nell ' V lII e nel VII secolo 

avo Cr. esperienze costrLlttive e abitudini cii v ita cospicue. Le loro case non avra nno 

avuto certamente alcuna pretesa d' arte . E tali debbono e sere r imaste per molto 

tempo, a g iudicare da quel poc che, in modo del tutto omm ario e framm entario, 

g li avanzi monumentali a ttestano in propo ito . 

La casa conser va la sua forma rudimentale di un rettangolo a vano unico, an­

che e talvolta va to e spazio o, come 'è riscontrato a iracusa nel nucleo più 

vecchio del quartiere di Acradina. A parte que to dato fondamentale, pochi sono 

gli elemen ti che noi conosciamo di tali abitazioni, scavate anche a eia, Mon te 

. Mauro, Camarin a, erra O rlando, Monte Ca aIe, nè ono dis imili le altre di cui 
si ha appena no tizia ad Eraclea Minoa, Imera, Segesta. 

Le condizioni topografiche di taluDe ci ttà in declivio hanno impo to di ricavare 

con un o scavo di liveJJamento il piano dell 'abitazione. Ciò offriva naturalmente la 

possibilità di uti lizzare un rilevato solido per una parte delle pare ti de lla casa, specie 

quella di fondo e le laterali. É così orto un tipo di ab itazione emiso tterranea -

del qua le trov iamo riscontro in Grecia, nel quartiere atenie e della Pnice, e a Co­

rinto - che no tiamo con frequenza in icilia. G li esempi più numerosi ci ven­

gono da iracusa e da g rigento . A iracu a, m olti simi degli pianamenti, di cui 

è to rmentata la roccia delle pendici di Acradina, sono appunto sedi di tali ab ita: 

zioni. Meglio note ono invece, per una recente esplorazione, quelle che i trovano 

in gran numero ad Agrigento, nella parte della città che s'adagia sul vasto declivio 

della collina degradante dalla rupe Atenea alla ba sura so tto i Templi. 
La roccia in pendenza è incisa da tagli rettangolari, per riCUlve piazzuole p ia~ 

ne, di dimensioni assai varie, mai superiori a i 40 - 50 metri quadri. La parete di 

fond o, e le altre du e laterali, sono ri pettate nella roccia e conserva no avanzi di fine 

tucco da cui erano ricoperte. t faci le immaginare co me questi elementi ricava ti 

nella roccia fossero integrati ; esi tono, anche nella parete di fronte, d i pilastri fra i 

quali si in eri va un muro a ecco di piccoli conci e ineguali , secondo una tecnica 

che è frequente e chiara negli edifizi di Mozia, ed ebbe tanto eguito a artag ine . 

Le maggio ri di queste case di Agrigen to recavano anche un pilastro interno cen­

trale per il te tto, che era sostenuto da travicelli e composto di tegole piane od 

embrici, secondo il noto sistema greco. In qua lche caso, due di tali case contigue 
aveva no nella parete comune una piccola porta di comunicazione, il che ci dimo-

tra che a ppartenevano ad un ica abitazione, bencbè ognuno dei va ni pos edesse un 

proprio ingresso . Qualche volta fu ituata, nel fondo del vano, una caletta scavata 
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nella roccia, che portava, più probabilmente che ad un piano superiore, ad una 

cella contigua nel rip ia no posteriore od anche ad una uscita da quel la to . 
on tutte le ab itazioni , nè, sovratu tto, in ogni tempo, debbono e sere state 

però, com ' è ovvio, di tale modestia. 

Le fonti ri cordano talune dimore sontu ose. A d Agrigento, econclo Diocloro 
(X III , 83), il ri cchi imo Gell ia, nel sec. V avo Cr., aveva u na ca a con numerose 

stanze a perte con inesa uribile m unificenza ai fo re tieri, e con cantine che contene­

van o trecento pithoi, cava ti nella roc ia, ognuno dei q uali capace cli cento anfore 
(m isura a noi ignota, ma, con ogni verosimiglianza, cli circa o tto litri) con un gran. 

cle tino ca pace di mille anfore, dal quale correva il v ino nei recipienti. 
E a . iracusa, Agatocle 'era co tru ita una casa g randiosa che il popolo chia. 

m ava clei « sessanta letti » ed e i teva una casa reale, opera originariamente dei Di. 

nomenicli che, cl istrutta con provvedimento demagogico da Timoleonte, fu rico; 
struita da Gerone con lusso e farzo. 

Povere o ontuo e, le ca e erano in genere disseminate senza legge nell ' am o 

bito delle mura. Specia lmente clove il suolo è in decliv io, co me ad grigento o in 

qualche qua rtiere di Siracusa, a parte la r icerca comune della espo izione solatia e 
quella , spesso contrastante, della com dità d i acces o, non v ' è norma che regoli qu e­

sti aggrega ti primitiv i. Le strade che vengono organizzandosi, come possono, quanclo 
le abitazioni so no infoltite e g li spazi fra l'una e l'altra ono occupati, con la lo ro 

tortuosità, la va riabile ampiezza, il non pre tabilito decliv io , conserva no l'impronta 
della lo ro orig ine occasiona le. P iccoli v illaggi cli vecchi ima orig ine, con le loro 

stra dette e le piccole case terrene ad un 01 vano, ci dann o ancor oggi, in Sicilia, 
una v iva immagine di tanti quar tieri della celebrata antichità. 

Ma a fianco a code te aggregazioni prim ordiali , le no tizie degli crittori e g li 
avanzi stessi ci mostrano nelle no tre an tiche c ittà , numero i e empi di quello che 
oggi si chiama un piano regolatore, una organizzazione cioè volontaria e prestabi. 

ti ta del compie o cittadino, fa tta per obbedire a leggi cli conv ivenza, di bellezza e 

di comodità. 
Diodoro accen na ad un importante quartiere d'A grigento con strade la rghe e 

regolari. E le esplorazioni archeologiche ci hanno m ostrato a Siracusa un quar tiere 
con belle e va te case rettan golari, orga nizza te in una rete strada le, quello apparo 

so nel la to sud della vecchia Piazza d'Armi , nucleo della primitiva Acradina del 
V II - VI sec. avo Cri to (fig . 1). on più recente è qu el quartiere di Megara Iblea 
in cui l'Orsi po tè riscontrare un primo avanzo di . elcia to stradale. 

Ma particolarmente ci impre iona q uell' anonimo centro abi tato dei primordi 
ellenici (sec. VII-VI), tra Acre e Giarratana, esplora to in questi ultimi anni clall ' Orsi, 
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e cioè Monte Casale . Quivi buonissima parte della collina è occupata da cospicui 
avanzi di un fitto e regolari simo reticolato stradale, con piccole case in pietrame. 

La sua alta antichità è data anche dal fatto che quc3te case poggiano im med iata. 

m ente sulle capanne di un villaggio sicu lo del primo periodo. 

Questi esempi di alta antichità trovano un notevole ed eloquente riscontro nella 
pianta della città di Selinunte, ove i recinti dei templi e le abitazioni private sono 
disposti sec ndo un vero piano regolatore l un cardine e un decumano, di circa nove 
me tri di larghezza, rigano la collina con altre vie seconda rie di appena tre metri 
e cinquanta. 

t stata messa in rilievo l'analogia di questo pitmo, con quello co ì celebre di 

Priene, la cui disposizione si fa risalire all' architetto [ppodamo di Mileto, vissu to 
nella prima metà, for e, del sec. V avo Cr. 

Si riteneva dapprima che questa prima e fondamenta le soluzione del problem a 
urbani ti o fosse una trovata di quell'architetto, C'Ila cui influenza diretta si è ricon ~ 

dotto il piano di elinunte, che perciò, enza prove dirette, si fa ri alire alla ri co: 
struzione di elinunte, seguita all'a sedio cartaginese del 4 9 avo Cr. Conviene però 
notare che l'inserzione dei grandi recinti dei templi, i quali sono nel lo ro com­

ples o sicuramente anteriori a questa data, avviene in questo piano della ci ttà enza 

sforzo ; il che ci riconduce ad una dispo izione quadrata originaria. è si può am~ 

mettere che il recinto andasse rimaneggiato dopo l'assedio del 409, quando i g rand i 

templi andarono distrutti, perchè manca alcun dato di ulteriori lavori nei templi , 

m entre i propile i che segnano l'ingresso monumentale ai santuari, ono di età an: 
teriore, del eorso ci è del sec. V. Se tutto ciò ci permette di dubitare de lla tarda 
datazione del piano regolatore della monumentale elinunte, l'antichità incon testabile 
dei quartieri affini di iracusa, Monte Casale e Megara Iblea - metropoli, si ri cordi , 

di Selinunte - costituisce d'altro canto un documento decisivo per escl udere la 
derivazione dal piano di Jppodamo e ammettere invece un' o rigine assai più antica. 

Com' è noto, celebri coperte hanno r ilevato una simile regolarità nella dispo= 
sizione di case e capanne, che con Ippodamo non hanno rapporto alcuno. [ e pala: 

fitte o terra mare dell'età del bronzo nella valle Padana, e la cit tà quadrata d i Marza: 
botto, con una rete stradale impo tata regolarmente in torno ad un cdrdine d i f 5 metri 

di larghezza, tagliato da due o tre decumani d'egual larghezza , intersecati a ll a loro 
volta da cardini minori, di posizione che risale verosimilmente a lla fine de l se . VI 
avo Cr., anche e g li elementi scoperti non sono che una ried ificazione totale dello 
abitato, di qualche secolo posteriore. 

e può esser dubbia, da ta la mancanza di terramare nella Romagna, la deri va: 
zione da Marzabotto delle palafitte, indubbia è invece la discendenza da codesti esempi 
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della disposizion e romana. E questo è anche facil e a comprendere dato che tutto ciò 

è in modo evidente un riflesso delle no rm e della gromatica, questa cienza della 

lim itazione, che alcuni autori antichi fanno deri va re a RlJ ma dali' Etruria. Ben diverso 

è invece il caso degli esempi che si ritrovano in paese elleni co . 

Il Ducati pen a che fonte comune sia ta to, ad Etruschi e G reci, l'Oriente, dove 
in vero gli cavi della M e opo tamia ci hanno dato g li elementi ba ilari di codesta 

regolarità di disposizione . IDpodamo avrebbe r idotto a scienza, ecl introdotto nél 

mondo greco, un si tema di cui doveva aver notizia nella ua regione, tre ttam ente 

collegata a correnti orientali. Tè, empre econdo il Duca ti, sarebbe privo di sirlni . 

fi ca to il falto che in icilia la fenicia città di o lunto ci o ffra un e empio, chiaro 

quanto qu ello di elinunte, di un piano regola tore im peccabile. i po trebbe obiettare 

che gli avanzi ci i olunto risalgono ad e tà romana ; ma è empre probabile che essi, 
co me g ià v ide il Cavallari, ripetano una dispo izione anteriore, poichè manca traccia 

di edifici precedenti , con diverso orienté' mento . Ed è anche da notare ch e olunto , 

pur essencl o in declivio, ha una pianta regolare, ma nessuno di quei terrazza menti, 

ch so no caratteristici del sistema Ippoclameo. 

on è privo di ignificato il fa tto che anche l' altra colonia fenicia, M ozia , c i 
offra, con l' esistenza delle due porte a orci e a ucl un indizio che le sue case 

fossero disposte él lmeno intorno ad un cardine . E arà anche cau aie, ma induce 

nondimeno a rifle ttere, il fatto che la terza città feniciél di icilia , Panormo, ci pre­

senti nel suo volto romano, ca e rettangolari e indizi di v ie regolari, in quel quartiere 

cl e lia Paleapoli , in cui il Col umba ha riconosciuto il primitivo nucleo feni io. 

e soltanto in base acl una incE:.r ta pre unzione erudita si può ricondurre a ll a 

voga Ippodamea la pianta di elinunte, i rappo rti di questa città con Cartag ine ono 

tanti e tali, che assa i più ov vio sarebbe ammettere invece una dire tta derivazione 

dai fenici di fri ca. M a, a dimostrarla, manca no anzitutto elementi rela tiv i al piano 

della città cii Cartagine di cui , co m' è no to, non ci so no pervenuti avanzi. D'altro 

ca nto sòrebbc impossibile scorgere una tale inflL1 enza sug li esempi più antichi di quar­

tie ri regolarm ente dispo ti, o ffertici da iracu a , da M egara Iblea, da M onte a aIe. 

La mancanza di a ltri sicuri elementi in città greche della G recia propria, ci im­

pedisce d i pensa re che i coloni abbiano porta to seco que ta pratica edilizia . hè, anzi, 

q uel che conoscia mo dei quartieri ateniesi e corinzi ei indu ce se mai ad escludere 
una tale orig ine. 

Re terebbe da ricercare una influenza indigena . In vero i v illaggi iculi mostrano 

qualche elemento di regolarità nell' o rdine delle lo ro ca panne . è i deve trascurare 

che i sicu li son o ita li ci, come i popoli delle terra mare. Ma in tanta o curità, non 

esponiamo questa id ea che come una non inverosimile ipo tesi. 
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In questi quartieri, orga nizzati o no, la densità delle costruzioni non è a olu. 

tamente da presumere alla stregua dei modern i aggruppamenti. Ca e ba e, qua rtieri 

isolati da spiazzi, vaste aree scoperte, e giardini , veri campi , intorno ai templi e fra 

ca e e case o fra gruppi di esse, facevano assolutamente ineguale la distribuzi ne degli 

edifizi. Ciò spiega com a sai spesso, nell ' interno delle città antiche, si trovin zone 
assolutamente sterili di de trito archeologico, il che non è sempre spiegabile con la 
di truzione sopravvenuta. 

iracu a , fra queste superficie scoperte, van no anno verate quelle grand i esten. 

sioni di cave, da cui , mano a mano, i cittadin i aveva no estratto i materìali per le loro 
costruzioni , intaccando le rocce più vicine ai loro bisogni, e che in seguito veni vano 

ad es ere incluse nell' ambito delle mura. Queste grandi cave, che il popolo chiamò 

le « tagghiate » (tagliate) , finchè per influenza erudita non ripresero storp iato in la to. 

mia, il nome greco di lithotomiai, con la massa ingente del materiale da esse estratto 
e che si calcola di cinque milioni d i metri cubi , documentano la colos aie attiv ità 

edilizia dell ' antica iracusa . O ve ogni altro documento de llo splendore anti o di i. 
racusa fo e s ompar o, ba terebbero fo rse le eue cave a te timoniare con l'i ngente 

a ttiv ità costruttiva , l'entità e il numero degli edifi zi della metropoli siciliana, di cu i 
Pinda ro e G elone magnifica no la grand io iti!. 

Che le la tomie, coi loro botri umidi e pi ttoreschi , cadessero nel mezzo della città, 
é sembrato strano e degno di pieqazione ai vecchi eruditi , i quali non pensava no 

evidentemente, che il tag lio di es e r i aliva a periodi in cu i era imprevisto l' ulteriore 

svil uppo della ci ttà. Que to fatto trova altronde risco ntro preciso in osta ntinopoli , 
che nel periodo del uo massimo sviluppo edilizio, venne ad incl udere n i suoi 
quartieri quelle profonde cave, che avevano dato alim ento alle fa bbriche precedenti 
della città. 

A ltre parti della città erano invece specialmente affollate di edifizi. Mo lti scri t. 
tori ci parlano di ca e molto alte; doveva concorrere a questa impressione la confi. 
gurazione del terreno. Alti simi embrano anche oggi a chi guardi dal porto , i pa. 

lazzi di Siracusa che porgono sulla pa eggiata A retusa . Ma è un 'altezza a ppa rente, 
perchè fa lo ro da ba c imponente tutto il ril ievo dell ' isola, sistemato a fronte di 

bastione. Tali dovevano essere gli é'lti palazzi che si specchiavano nel magq ior porto 
siracusano, detto perciò - come si è ormai dimostrato - porto Marm oreo . 

Le rovine di Mozia - anch'essa magnifica ta come cit tà di altissimi ed ifi zi -- ci 
mostrano torn o torno , sul terrazzamento delle m ura , una dispo izione con im ile, ben. 
chè, naturalmente, di proporzioni r idotte. 
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Per la mole e l'importanza architettonica, in eno alla città antica, primeggiano 
templi nel recinto del antua rio, teatri, anfiteatri ed altri pubblici edifici venuti in 
uso in età romana. Conviene qui ricordare quelle altre costru zio ni di cui ci è ri. 

masta frequente notizia negli crittori , ma mancano g li avanzi o ono troppo scarsi 
perchè sia possibile una trattazione speciale . Tali sono, ad esem pio, i ginnasi, di cui 
troviamo rico rdo a iracusa come costruiti al tempo di Dionigi e di Gerone II . A que. 

t'ultimo sov rano era dovuto un ginnasio a etum di cui ci rimane notizia in una 

epigrafe. Cicerone ricorda nel quartiere siracu ao di Tyche un « amplis imum gim. 
nasium » ed altri in diverse altre città, ma dobbiamo limitarci ad una enumerazione 

scheletrica . Mancano notizie con ui integrare, per quanto riguarda il luogo e la 
forma, le notizie degli crittori. Gli avanzi d'un porticato a colonne coperti in cra. 
dina, detti vo lgarmente il foro, non danno eleì1enti caratteristici, che perm ettano 

una integrazione o un preciso riferimento. è più eloquenti ono gli avanzi di un 
ginnasio COIl impianti idraulici, scover to nella parte alta della ste a Acradina , verso 

la Tyche. 

L'unico monumento notevole è quel ginnasio sor to in forma di portico rettan= 

golare, co n accesso pre so l' heroon di Timoleonte, in e tà elleni tica, ma largamente 
rimaneggiato in età romana, detto volgarmente il Bagno Bufardeci. 

on di imile è il ca o di grandi e ben costruiti granai ricordati a iracusa, 
essi probabilmente opera di Gerone II, ovrano cui le fonti attribui cono molti mo­

numenti, o ltre che a iracusa, ad Agirio. 

Alle costruzioni siracu ane di Gerone è legato il ricordo di Archimede, che in 

Ateneo in modo vago e in Ausonio, in uno dei uoi abituali accen ni retorici, di cu i 
t'intonazione è t Ita dall' arte poeti a di O razio, ci appare come architetto, lasciandoci 

in dubbio e lo sia realmente stato, o piutto to non si debba a lla tendenza di raffigu . 
rarci encicopledici i grandi scienziati, que ta parte attribuitagli dagli crittori anti hi. 

A lato ad Archimede si ricorda Dioc1ide orig inario di Abdera, incaricato da 
Gerone della direzione di alcune opere pubbliche. 

È ben noto come nella religione ellenica il tempio rappresenti la dimora terrena 

della divinità, a differenza di quanto avviene pre so g li etruschi e i romani, i cui edi. 
fizi religiosi, come le nostre chiese, sono e enzialmente sede di culto. 

I! tempio greco non e perciò, come avviene regolarmente di pensare per ana­

logia anche involon taria co n il concetto delle no tre chiese, un ed ifizio completo in 
sè medesimo, il quale sorga a ca O in mezzo ad un quartiere qualsia i di una città. 

e accade spesso di vedere quei tempIi emergere solitari fré' avanzi àbba ttuti , che 

paiano al confronto tra curabili , ciò si deve unicamente alla loro mole più solida. 

mente costrutta, che ha re i !ito più spes o e meglio che non le fabbriche circo tanti. 
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Ma mentre te nostre chiese, anche le più illustri, an Pie tro di Roma o Santo Stefano 

di Vienna, come o tra ignora di Parigi, come il Duomo di Colonia, assom mano 

nel lo ro ed ifizio tutto il santuario, nell' antichità greca invece il tempio non racchiude 

neppure l'altare, e, nel suo in terno, non si svolgono che poch i ri ti, mentre la mag­

gior parte si compiono al di fuori, in tu tto un complesso di altri sacri edifizi. 
Il tempio gre o non esi te adunque se non in quanto elemento - prep nde. 

ran te, ma organico -- del santuario. Anche per questo rigua rdo depo itari o della tra. 

dizione è rimasto l'Oriente, pigro così ad accogliere nuove forme, come a smettere 
le antiche. Iv i le moschee adunano, nei loro recinti, sotto l'ombra dei platani co los ali 

che po ono richiamarci i sacri alberi dell'Al os di Olimpia, abitazioni di sacerdo ti, 
sepolcri di antoni , edifizi scola tici, biblioteche ed archivi, magazzini , refettori , luoghi 

per la trattazione dei pubblici affari, ove siedono i notari, fontane per le lustrazioni 
rituali, sedi di pratiche superstiziose. Tutto un complesso di sacre e profan e ed urna. 

nitarie i tituzioni di beneficenza, di cultura, di v ita comune, che fanno denso di co. 

struzio ni e vasto il recinto delle Moschee in ign i, e nucleo complesso di v ita specia le. 
To n altrim enti avveniva nel!' antichità. Il santuario ellenico va pertanto riguar. 

dato e considerato nel uo compie o. Que ta valutazione d' insieme permette di ritro. 

vare la legge che collega organicamente que ti comples i di fabbrica fra di loro, i 

rapporti e la dipendenza della loro forma e disposizione, con le cerimonie molte. 
plici del culto. E gli avanzi del tempio, degli altari, delle case dei sacerdoti , dei ma . 

gazzin i per il sacro materiale, dei portici per gli pettatori, dei donari illu tri ed umili , 

acquistano nuovo e più ampio signifkato, considerati nella loro intima funzione di 
cornice e di sfond o del vario mondo che vive e i agita nel santuario, e vengono 
a costituire documenti rivelatori della vita pirituale deg li antichi. 

ei rifacimenti e negli abbellimenti del tempio, rintracc iamo pa rticola ri ign oti 

della sua tori a, la storia delle egemonie politiche che si avvicendarono, r itroviamo 

i periodi e conosciamo le ragioni per cui il culto ebbe pa rticolare favore e d iffusio ne, 
accertiamo le abitudini e i gu ti che si disputarono il dominio del mondo classico. 

è ta le studio è privo d'importanza nei riguardi artistici, perchè le ragioni dell'ar te 
vogliono che ogni monumento per e ere inteso pienamente deve e ere co n ideo 

rato nella sua destinazione primitiva ed in quelle condizioni di luogo nelle quali 
fu creato. 

Nella Grecia propria e nell' Egeo, dopo lo cavo celebre del santuario di Samo. 

tracia, attraverso le colo sall imprese di Olimpia, di Delfi e di Delos, i più rinomati 

santuari hanno ricevuto speciale illustrazione. Restano, è vero, insolute que tioni par. 
ticolari, nè, forse, i è ricélvato ogni utile dalle comparazioni dei va ri santuari, com. 

parazioni che pure, compiute accuratamente, permettono di stabilire le influenze che 
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i cu lti hanno esercitato ulla struttura degli edifizi de ti nati ad o pitarli, fino a de~ 

terminare vere e proprie forme rituali. In ques ta parte u cui meno i è e ercitata 
l'attenzione e l'acume deg li tudiosi è consen tita an o ra larga mes e di risLl1ta ti. Ma 

è certo che il materiale primo è in ma ima parte affron ta to. 

In ic ilia per co ntro, l'Llnico scavo di Lln antLlario nel SLlO compie o, he fino 

a p co fa fos e tato intrapreso, era qLlello della Gaggera di elinLlnte. Ed es o con 

il sacro peribolo, i propilei, i templi, le abitazioni dei sacerd ti, le epigrafi, i rilievi 

e le migliaia di piccoli ex- voto in terracotta, riferibili a centinaia di tipi, c i ha in­

golarmente i truito SLl c iò che ia un antuario orga nico e ui culti che vi si vol­

gevano in onore delle due dee mas im e della icUia g reca, Demetra e Kore, qui 

onorate, a lla maniera Megare e come Malophoros e Pa ikrateia . 

Ma qLlesto della Gaggera non era Lln esempio i lato. ono molti gli antichi 
centri di culto dGlla no tra isola che, per le notizie las iateci dagli antichi, danno 

iCLlro affidamento di risultati importanti. Ed indagini in que to enso hanno di re. 
cente aVLlto l' e ito più felice nei pre si di a lcLlni templi di Agrigento. Ed i tempi i 

ch occupano tanta parte dell 'Acropoli di elinunte e della co.llina e terna ad oriente, 
appai n , ad un esame attento, anche in ba e ai da ti fin o ra posseduti, nettamente 

disposti in aggruppamento dentro recinti uoitari. 

L' antica iracusa vantava un numero cospicuo di tali sa ntuari. 

L' O rtigia comprendeva almeno due di tali recinti , qLlello che occupava il cui . 

min e dell ' Iso la , intorno al tempio di A thena ch e, orto nel sito di un luogo di culto 

forse dei iCLlIi indigeni , e trasformato in e tà bizantinè in hiesa risUana, ci mostra, 

nel DLl omo attuale, il miracolo di una vita religiosa tre vo lte millenaria. G li avanz i 

di quest g rande antuario so no sta ti riscontrati so tto la Piazza Minerva e nel cortile 

dell' A rcivescovado . L'altro peribolo era sulla parte ba a, intorno al tempio arcai. 

cissim o di A rtemide ed A pollo, oggi ancora in g ran parte ing lobato nelle costru . 

zioni della Vecchia Ca erma spagnuola . Ancora ; ma per poco, e endo imminente 

lo sgo mbro di qLlell ' edificio e l'inizio delle demolizioni e degli cavi, che permet­

tera nn o la ch iara conoscenza di quel tempio ( le cui f rme è probabile non siano 

sta te fin ora riport>tte a lla loro eH ttiva alta antichità) e del suo acro recinto, he 

da qualche indizio mo tra d' e sere sta to denso di doni ricchi d'importanza storica 

ed artisti ca . È probabile che ancora qualche ùltro recin to acro sorge e ne ll ' Orligia. 

Il he significa che parte a ai no t vole della sua area doveva essere occupata da 

codesti santuari. on altr imenti il'acu a settecente ca ra hiudeva dentro l'I ola con 

le sue 63 chiese, ben venti conventi e monast ri. Assai maggiore era il numero 

dei arJtuari dei quartieri e temi ad uno dei qua li, quello di Tyche, dava il n me 

appu nto un antuario. Un altro, quello di Apo llo Temenite, riceveva il suo nome 
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dal recinto (temenos) in cui erano incluse le ue co truzioni; ed è verosimile com· 
prendesse anche il Teatro, collegato, come sempre, a luogo di culto . 

Ca ratteristi ci e d gni di un vero studio, ancora neppure tentato , sono q uei san. 

tuari va ti ssimi e all' aperto, che si appalesano in tanta parte dell ' antica città - spe. 
cialmente fra le lat mie o sulle balze di Acradina tra V illa Politi e Vi lla Landolina 
- e dei suoi dintorni, O\'Lmque una parete rocciosa permettes e di scavare piccole 
nicchie, in cui si ollocavano figure dipint o scolpite o epigrafi , probabilmen te per 
l'e audimento di voti. Le varie figurazioni uperstiti danno indizio della varietà dei 
culti di tali santuari , e ercitati for e da confraternite. 

La va tità m desima di que ti quartieri , nei quali emergevano avanLi antichi, 
determinò q uell' opinione leggendaria che iracusa contasse un numero termin ato 
di ab itanti, opinion da cui non si disco ta e senzialmen te Adolfo Holm, il qua le, 
dopo i primi t ntativi dovuti al Brunet de Pre le, si pose un pre i o problema della 
popolazione antica della icilia, e attribui a Siracusa - pel periodo che precede Je. 
rone - 800.000 abitanti sui 4 milioni attribuiti in tutta l'Isola. 

Fu il geografo Teobaldo Fischer, che, o tenendo non e ere vero che la icilia 
fosse in decadenza economica ri petto all ' antichi tà - tesi già intuita dal nostro 
grande economista Paolo Balsamo (1), non sappiamo se ignoto al geog rafo tedesco 

- pose l'allarme sul criterio tradizionale e diede origine agli studi del Bcloch sulla 
popolazione del mondo antico. Secondo questi, tutta l' Isola in torno all 'epoca delle 
spedizioni ateniesi non avrebbe avuto che 800 mila abi tanti , e Si racusa col suo ter. 
ritorio non più di 300 mila, di cui due terzi nella città . I dati di que te ri cerche, 
ono offerti dal numero dei contingenti militari noti per le guerre di quel periodo. 

L'esten ione della città ha suggerito elementi per una cauta ricerca a G ugliel. 
mo Spagna. Que ti nota che i 20.675.000 m.2 di tutta l'area cintata, rappresentano 
21 volte l' Ortigia che contiene oggi circa ~O mila abitanti; ciò vuoi dire che non 
si può ammett re in nessun ca o una popolazione di ol tre 600.000 abitanti come 
lim ite mas im , « ammesso per ipotesi che fosse tata occupata tutta l'area delle 
mura dio nisee» (2) . Egli nota inoltre che gran parte di questa area (l'Epipole) fu 
chiusa per pure ragioni mili tari e che molta altra non era ab itata ed ab itabi le per 

(1) La Sicilia è P'Ù ricca e meglio coltioata cl .. lIei passati tempi (memoria del .806) i" " EJJ~I/Itl'idi 

scientificI,. e l. tleral'Ìe per lo Sicilia", I, 3, Palermo, 1832. 
(2) G. Spagna, Sulla popolazione dell'antica SÙ'acusa, in "Riv. di Storia AlItica", XI p. 1'4 segg. 

Padova, 1906. 
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le va te necropoli e latomi . 11 che riduce a circa un terzo la zona abitabile . Per 

altra v ia i per viene ai 200.000 ab ita nti da ti come limite ma imo dal Beloch . limite 

ra ggiunto certamente in q ualche periodo dei più fl oridi, e che rappresenta un nu· 

cleo di popolazione accentrata, quale ne una città del mond o ellenico preale san· 

drino raggiunse mai. 

Quando nel periodo romano ta rd o e bizantino, le generali condizioni economi. 

che ridu sero di numero gli ab itanti e l' indu sero a concentrar i dalla vasti ima area 
occupata fino a ridur i nella prim itiva O rtig ia, q ualche indizio ci chiari ce che questo 

ritorno grad uale segue a ri troso la v ia g ià percorsa nell ' e pander i. 
ono anzitutto i sepolcri de l se . II a. ., coperti sul co lle Temenite e nella 

regione T eraca ti, che i fanno vedere come in quel periodo, di g ià la vasta terrazzza 

dell ' Epipo le e del Temenit - ultime ad es ere inclu e nel!' abita to - era abban: 

donata dai v iventi, pei m rli . Abband ono che doveva esser comincia to da un se. 

colo abbondante, da quando, al tempo, pur g lo rio o d i Agatocle e di Gerone, tra 

la la tom ia di . Venera e il vallone di . G iova nn i, d iv i ione tra l'Acradina e la 

l eapoli , (Tenwni te), la contrada r tticell i, den tro le mu ra urbane, v ide i primi ipo: 

gei funebri a prospetto architett nico, che poi furono continuati inin terrottamente 

fin o a ll ' età cristia no: biza ntina . 

A ll ' e tà di Cicerone, della apolis non sono ricordati che i m onumenti pub-
blici. Tyche è in vece ancora a ai ab ita ta (in Verr. , IV, 52, 119). Acradina, è il 

vero centro della città, o pitando nel suo congiungim ento con l'isola, il foro e i 
pubblici uff ic i. Ortig ia è sa ntuario, reggia, cittade lla j ma a sa i limita to quartiere di ab i: 

tazione. La coloni a dedotta da ugusto nell'ann o 20 a l'in angudre iracusa, occupa 

Acradina e q ualche edifi zio dell a eapoli. Ma e a non riesce a fronteggiare ed a l': 

resta re lo spopola mento. Le va te catacombe che riu niscono i documenti del primi: 

ti vo cri stiane im o iracu ano e iCilia no, quelle d i aria di Gesù, alle falde me: 

ridionali di crad ina, di vig na a ia qua i con tigu a q ue ta, e di . G iovanni 

anco ra pi ù ad occidente, ver o la eapoli , ci attestano che oltre le contrade della 

Tea poli a nche i borghi d i Acròdina nei ecoli II:III e seguenti cedevano alla disa. 

bitazione . Un gruppo d i ipogei dei ecc. V.VI pertinen ti a se tte g iudaiche o paga ne , 

nel predio . G iuliano a i appu ccini , documenta ancora il cre cente dominio de ll a 

città dei morti, fin nella media cradina. 1a anche la ba sa Acradina dovette in quei 

secoli vedere diradarsi gli abitanti ed abbandonare gli edifizi cospicui, come a ttestano 

tracce delle rovine e manomis ione del Foro, che risalgono appunto a questi tempi. 

La rov ina d i quartieri g ià illustri è omple ta, ed il I ro aspetto deve eS5ere stato 

quello di una vasta ruina sopra ffatta da boscaglia e on q ualche rara aaitazione an­
nidata qua e là, quale fu per ta nta par te dell 'a lto Med ioevo Roma, ed ancora oggi 
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ci appaiono le città romane di Pisidia e di licia. el secolo VIII , e precisamente 
col anto ves ovo Zosimo, viene abbandonata la vecchia cattedrale di S. Marziano 
alle Ca tacombe, n nostante l'autorità della tradizione venerabile, e trasferita in O r. 

tigia, fra le rovine del tempio di Athena. 
L'abbandono di Acradina è l'ultima tappa del r itorno della città verso l' isoletta, in 

cui la trovano racchiusa, poco dopo, gli arabi. Ma non è privo d'importanza notare 
come lo sviluppo attuale di Siracusa avvenga lungo queste medesime linee mae tre. 

Con la costituzione dell' Unità d'Italia, i jracllsani v idero abbattute le belle m ure 
cinquecentesche e la podero a fortezza che sbarrava il congiungimento con la terra 
ferma, co ntro cui i accanivano, vedendo in e e, con motivo romantico, da un canto 
il simbolo della tirannide mi litare che ave a offocato per secoli la vita di iracusa 
piazza forte, dall'altro una fo a mole che offocava il respiro della città. E in tanto 
accanimento non furono rispettati esempi decoro i imi di architettura milita re . A llora 
la piccola iracusa, di circa venti mila abi tan ti, cominciò ad invadere il tri angolo 
della bassa Acradina. Era il luogo già prescel to qualche decennio prima, quando 
la reaz ione borbonica ven tilava di tra ferire fuori della fortezza gli abitanti, rei della 
sollevazione del 1837, e di cancellare q uasi il nome di Siracu a, ostitllendolo con 
quello di Acradina. 

Lo sviluppo eccezionale he, principalment come ri ulta to della nu ova funzione 

mediterranea, ha fatto rifiorire Siracusa dopo la conquista libica , mentre ha in que ti 

ultimi anni , quasi del tutto saturato il quartier di Acradina ba sa, trasferendovi il 
centro demogr fico della città, viene da un canto ispessendo di ville e di palazzi 
il pendio della eapoli - dandoci una v iva immagine di quello che essa doveva 
apparire nell 'antichi tà - mentre ha già intaccato, con l' inizio di regolare q uartiere, 
la terrazza di . Lucia, l'alta Acradina cioè, e la Tyche che fu il terzo quart iere 
della penta poli antica. on è Jifficile preveder - anche apre cindere dalle diret­
tive di un saggio piano regolatore - che prima che i adden i un vero so bborgo 
nel pendio della eapoli, la Tyche dovrà e ere satura ta di costruzioni. E che l'ari da 
terrazza dell 'Epipole è ri erva ta alle rare costruzioni di un ancor più lontano svilu ppo . 

Cosi la legge eterna del terreno riconduce la nuova Siracusa a r ical are il ca m­
mino già percorso Itre due millenni or sono, al t mpo della sua prima gra ndezza. 

No ta - - I mater~n Li sui qua li è condotta la. p resellte e posizione, SO n O s tati co nquis tati a th 'a ve rsa 
lo stud;o delle testimonianze contenu te D(·lle opere deg li anlich; scri ttor i - specia lmente T lI cidid c, D io­
doro, C iceron e c Li vio - e g li aVllJl::i archeologici, ogg tto J~ uua scco La ,'c ape l'n a ppas.s;o ll a ta Ji CL'U _ 

d iti e s tudios i, I,'n i qua Li vanno ricordati il Fa::eUo, a Bonanni, il Mirabe LLa, il Land oLil1 a, sirnc li a ll i, 
a duca d; Serrnd;[a lco, F r. Save,·io Cavallari, Ado lfo Ho[m, Pao lo O,·s;. 
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